Omelia del giorno di Pasqua
__________________________________________________

[1]

Auguro la Buona Pasqua, ripetendo il primo saluto di Gesù risorto ai discepoli: «Pace a voi». Pace alla Chiesa Fiorentina, ai fratelli cristiani non cattolici, ai credenti di altre religioni, agli uomini di buona volontà. Pace alla città di Firenze e alla nostra regione e ai numerosissimi ospiti di questi giorni. Pace alle famiglie e quindi solidità di affetti e di appartenenza reciproca. Pace specialmente ai giovani che sono tutti protesi alla vita, alla gioia, alla speranza. Pace a quanti si trovano nelle situazioni segnalate da Gesù nelle beatitudini: i poveri, i sofferenti, i miti, quelli che hanno fame e sete della giustizia, i misericordiosi, i puri di cuore, gli operatori di pace, i perseguitati per causa della giustizia e del Vangelo. Pace a voi da Colui che è «il Primo e l’Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita» (Ap 2,8).
[2]

La Pasqua è novità: vita nuova e speranza di vita nuova. Nella nostra tradizione religiosa e culturale questo significato viene messo in risalto con molti segni. Ne ricordo soltanto uno, l’uovo pasquale, simbolo della vita che inizia e germoglia.
Gesù, crocifisso e risorto, è la primizia, il Salvatore, che apre per il mondo un futuro definitivo di vita e di pace. Conosco un pittore contemporaneo che in una sua opera ha evocato il Risorto come una luce intensissima vagamente a forma di croce, che esplode raggi di energia nell’universo, e abbraccia la terra con due arcobaleni di pace, cambia il morto deserto in colli verdeggianti, spande sullo sfondo del cielo notturno, in un intreccio di ellissi, gli aloni, i riflessi, i colori di una mirabile aurora boreale, l’aurora dei cieli nuovi e della terra nuova.

Un’immagine come questa può bene associarsi alla bella preghiera di Giovanni Paolo II nell’esortazione apostolica Ecclesia in Europa. «Tu, o Signore, risorto e vivo, sei la speranza sempre nuova della Chiesa e dell’umanità […]. In te e con te, noi possiamo raggiungere la verità, la nostra esistenza ha un senso, la comunione è possibile, la diversità può diventare ricchezza, la potenza del Regno è all’opera nella storia e aiuta l’edificazione della città dell’uomo, la carità dà valore perenne agli sforzi dell’umanità, il dolore può diventare salvifico, la vita vincerà la morte, il creato parteciperà della gloria dei figli di Dio» (nr. 18).
[3]

Scrivendo ai cristiani di Corinto l’apostolo Paolo riassumeva così il centro della fede cristiana: «Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture» (1Cor 15,3-4). Questo, dice l’Apostolo, è il Vangelo che la Chiesa riceve, trasmette e mantiene fedelmente fin dall’inizio. Dio restituisce agli uomini, come Salvatore vivente, il proprio Figlio, che essi hanno rifiutato e ucciso (cf. At 5,30-31). Non c’è notizia più nuova e più sorprendente di questa. Quando Paolo annunciò per la prima volta la risurrezione di Gesù all’Areopago di Atene, gli Ateniesi gli risero in faccia e gli dissero: «Ti sentiremo un’altra volta» (At 17,32). Recentemente a Calcutta in India un missionario gesuita, invitato in un monastero indù, è stato ascoltato con molto interesse dai monaci su vari argomenti, in una lunga e cordiale conversazione con domande e risposte. Ma quando ha affermato con convinzione che Gesù è realmente risorto dalla morte, i monaci induisti si sono messi a ridere, come gli antichi Ateniesi, e hanno detto: «Anche nei nostri poemi gli dei muoiono e risorgono; ma si tratta di miti, di racconti simbolici!». Queste reazioni negative sono umanamente comprensibili. Tanto nuova e sorprendente è la notizia della risurrezione di Cristo!

Ma è una notizia certa, confermata da numerosissimi segni in tutta la storia della Chiesa dalle origini ai nostri giorni. Ed è la notizia più bella che ci possa essere, perché ci dà la garanzia che c’è un altro mondo, un’altra vita. La vittoria sul male e sulla morte è sicura; l’ultima parola appartiene all’amore di Dio. Dobbiamo scrollarci di dosso la tristezza e la rassegnazione, aprirci al coraggio della speranza. «Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce» (1Pt 1,3-4).

[4]

Dunque mediante la risurrezione di Cristo, Dio ci fa rinascere alla sicura speranza della vita eterna. Ma cambia già anche la nostra situazione presente. Ci libera dal dominio inesorabile dell’egoismo; guarisce il nostro cuore dal peccato; ci comunica lo Spirito Santo; rende possibile per noi una nuova vita. «Se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove» (2Cor 5,17). E ciò che è nuovo ha la forza di rimanere tale per sempre, anzi di rinnovarsi continuamente. «Colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù […] Per questo non ci scoraggiamo, ma se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno» (2Cor 4,14.16).
Sta a noi però accogliere liberamente il dono che il Signore risorto ci fa e farlo crescere e fruttificare. Nella II lettura abbiamo ascoltato un forte richiamo di San Paolo: «Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. Cristo, nostra pasqua [agnello pasquale], è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità» (1Cor 5,7-8). Gli Ebrei alla vigilia di Pasqua toglievano via dalla casa ogni frammento di pane lievitato, perché il lievito era simbolo di corruzione, e mangiavano poi l’agnello pasquale con pane azzimo (non lievitato). Anche noi cristiani, dice San Paolo, dobbiamo fare pulizia completa; dobbiamo eliminare i fermenti del peccato e il lievito delle passioni disordinate, per poter mangiare degnamente il nostro agnello pasquale, Cristo crocifisso e risorto, e vivere in comunione con lui.

Cerchiamo di prendere sul serio l’appello che l’Apostolo ci rivolge. La Pasqua celebrata nel rito non serve a niente, se non diventa Pasqua vissuta nei nostri pensieri, affetti, desideri, comportamenti. Quali dunque potrebbero essere i fermenti di corruzione da eliminare? Potremmo individuarli tenendo presente il classico elenco dei sette vizi capitali. Superbia, che si esprime come sete di potere e di primeggiare sugli altri, esibizione delle proprie qualità e abilità, ricerca del plauso e della notorietà, autosufficienza o, al contrario, vittimismo. Avarizia, che si manifesta come bramosia di possedere, attaccamento ai beni materiali e al denaro, sfruttamento degli altri, frode, furto, usura, indurimento del cuore, insensibilità ai poveri e agli squilibri sociali. Lussuria, che si concretizza come avidità di sesso e piaceri sensuali, pornografia, prostituzione, pedofilia, adulterio e altri desideri e azioni impure. Invidia, le cui modulazioni sono il vedere gli altri solo come concorrenti, la competizione esasperata, il rallegrarsi del male degli altri come fosse un bene per noi, il rancore per le loro fortune. Ira, che comporta impazienza, aggressività, durezza, vendetta, proposito di “farla pagare”. Gola, che trova le sue variazioni nel disordine alimentare, nell’abuso di alcool, nel vizio del fumo, nella droga. Infine accidia, cioè indolenza, mancanza di iniziativa, tristezza, noia, fuga dal proprio dovere, disgusto delle attività buone, distrazione nella preghiera.
Tutte queste inclinazioni e abitudini disordinate sono lievito vecchio, fermenti di corruzione da eliminare. Creano forme di dipendenza e di schiavitù; recano danno alle persone, alle famiglie e alla società. Accendiamo dunque in noi un vivo desiderio di conversione e di accostarsi al sacramento della confessione (penitenza, riconciliazione). Chiediamo insistentemente al Signore di attuare in noi la sua promessa: «Darò loro un cuore nuovo e uno spirito nuovo metterò dentro di loro; toglierò dal loro petto il cuore di pietra e darò loro un cuore di carne» (Ez 11,19).

[5]

Come conclusione, ascoltiamo una meravigliosa esortazione di Sant’Agostino, uno dei grandi padri della Chiesa e maestri della fede: «Spogliatevi di ciò che è vecchio […] Un uomo nuovo, un’alleanza nuova, un canto nuovo. Il nuovo canto non si addice a uomini vecchi. Lo imparano solo gli uomini nuovi, rinnovati dalla grazia». «Canta come il viandante, canta e cammina, senza deviare, senza voltarti indietro. Quaggiù canta nella speranza, lassù canterai nel possesso Questo è l’alleluja della via, quello sarà l’alleluja della patria».

Cattedrale – domenica 8 aprile 2007, ore 11
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